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Fin dalle sue origini la tecnica fotografica ha costituito uno strumento essenziale per la ricerca archeologica. 
Già nel 1839, presentando alla Camera dei Deputati di Francia l’invenzione di Nicéphore Niepce e di Jacques 
Mandé Daguerre, il “daguerrotipo” o “dagherrotipo”, François Arago ne illustrò i vantaggi per la realizzazione 
di copie dei geroglifici egizi. La semplificazione del processo di fissaggio dell’immagine, con l’invenzione del 
“talbotipo” o “calotipo” da parte di William Henry Fox Talbot (1841), l’adozione del collodio umido e l’in-
venzione dell’“ambrotipia” da parte di Frederick Scott Archer (1848 e 1854) facilitarono e semplificarono la 
pratica fotografica, diffondendone ampiamente l’utilizzo sia nell’ambito degli interessi antiquari sia in quello 
più strettamente archeologico, avvantaggiando il lavoro di viaggiatori, storici dell’arte e archeologi nella do-
cumentazione delle attività svolte, dei rinvenimenti effettuati durante gli scavi e dello stato di conservazione di 
edifici, monumenti e oggetti. 

L’imponente lavoro di documentazione fotografica che ha accompagnato le indagini archeologiche, a parti-
re dalla fine dell’Ottocento, ha condotto alla creazione di grandi archivi fotografici conservati presso istituzioni 
ed enti pubblici e presso privati. Tali fondi archivistici sono stati accresciuti e arricchiti nel corso del Novecento 
e sono oggi una risorsa fondamentale per gli studiosi intenti a ricostruire la vicenda complessiva di scavi e di 
siti archeologici, documentando non solo le condizioni preesistenti all’avvio delle indagini, ma soprattutto 
lo sviluppo delle stesse e le diverse fasi individuate, destinate ad essere alterate o completamente cancellate 
dall’intervento archeologico complessivo.

Altrettanto si può affermare per quanto riguarda gli ambiti della conservazione e del restauro di complessi 
architettonici, di elementi monumentali e di singoli oggetti e documenti antichi, per i quali gli archivi fotografi-
ci si rivelano fondamentali allorché si intenda ricostruire la sequenza degli interventi di restauro o di rifacimen-
to operati in passato, per meglio intervenire nel presente. La documentazione fotografica costituisce inoltre un 
supporto importante per delineare la storia stessa dell’archeologia, illustrare le figure dei suoi protagonisti e le 
vicende nelle quali essi furono coinvolti. Essa si rivela poi essenziale nel momento in cui si affronta lo studio di 
oggetti, monumenti o realtà archeologiche che oggi non risultano più visibili, perché scomparsi o danneggiati 
in seguito a interventi ed eventi di differente natura, tra cui gli effetti distruttivi degli stessi scavi.

Il ricorso sempre più ampio alla fotografia, manifestatosi nel secondo dopoguerra e divenuto valanga con 
crescita esponenziale negli ultimi anni mediante le fotografie digitali, ha enormemente incrementato gli ar-
chivi. Essi sono oggetto di attenzioni e interessi sempre maggiori e continuano a rivelarsi una miniera assai 
ricca di documenti e informazioni, soprattutto in relazione a indagini, scavi, restauri e interventi che non sono 
stati oggetto di pubblicazioni scientifiche o a momenti e figure dell’archeologia caduti nell’oblio o trascurati 
per varie ragioni negli studi successivi. Al pari – e forse più – dei documenti grafici e dei resoconti scritti, la 
documentazione fotografica si è rivelata anche per le indagini svolte in tempi relativamente recenti un campo 
di ricerca di estremo interesse, per le molteplici possibilità di analisi che consente e perché purtroppo spesso è 
l’unica attestazione di scavi rimasti inediti.

A partire da queste considerazioni si è ritenuto opportuno organizzare un incontro di studio dedicato alla 
documentazione fotografica inedita, riguardante ricerche, scavi e restauri non altrimenti documentati, reperti e 
monumenti oggi scomparsi, figure e momenti dell’archeologica meno noti o trascurati. L’interesse mostrato per 
questa tematica ha indotto ad allargare lo sguardo fino a comprendere anche altri aspetti per i quali la documen-
tazione fotografica d’archivio costituisce una testimonianza ormai unica e insostituibile, quali le trasformazioni 
che nel corso del tempo hanno interessato le raccolte e gli allestimenti espositivi. Lo stesso può dirsi dell’aero-
fotografia, indispensabile per indagare le trasformazioni dei paesaggi in epoca recente e con esse individuare i 
segni e le tracce di più lontani momenti del passato.

I saggi raccolti in questo volume, con uno sguardo che progressivamente si allarga geograficamente e tema-
ticamente, non solo illustrano lo stato delle variegate ricerche in questo settore, ma evidenziano le potenzialità 
ancora insite nello studio di una documentazione d’archivio, come quella fotografica, di straordinaria impor-
tanza per la storia della ricerca archeologica.

Un sentito ringraziamento, anche questa voltsa, a Fabio Prenc per la sua paziente e intelligente opera di 
miglioramento dei testi.

Maurizio Buora
Stefano Magnani

Premessa
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Studi recenti hanno dimostrato come la documen-
tazione d’archivio del Museo Nazionale Concordiese 
di Portogruaro abbia consentito di ricostruire “storie” 
che parevano dimenticate: da quella, mai del tutto 
narrata nel dettaglio del Sepolcreto dei Militi, a quel-
la dello scavo del Fondo Frattina, ancora quella del 
Museo stesso. Documenti e immagini sono dunque 
fonti di fondamentale importanza, ora in parte rac-
colte nel volume Immaginare l’antico. Disegni e foto-
grafie di Iulia Concordia tra Ottocento e Novecento, 
di recente edizione.

Come è noto l’avvocato portogruarese Dario 
Bertolini non solo seguì gli scavi condotti nella vici-
na città di Concordia, tra il 1873 e il 1894, anno della 
sua repentina dipartita, ma si dedicò anche, insie-
me all’ingegner Antonio Bon, alla progettazione, 
all’edificazione, finanche all’allestimento del Museo 
Concordiese. L’istituto antiquario fu tra i primi ad 
essere eretti dopo l’istituzione della Direzione degli 
Scavi e dei Monumenti nel 1875, diretta da Giuseppe 
Fiorelli per volere dell’allora Ministro dell’Istru-
zione Pubblica, Ruggero Bonghi. E fu proprio il 
Direttore Generale a sollecitarne l’edificazione per 
raccogliere reperti emersi dagli scavi dalle molteplici 
e complesse vicende, condotti lì dove un tempo sor-
geva l’antica colonia Iulia Concordia, nonché mate-
riali delle collezioni dei ricchi notabili portogruaresi, 
comunque sempre di provenienza concordiese o del 
suo suburbium. Il Comune di Portogruaro acquisì 
l’area di via Seminario, in Borgo Sant’Agnese, e 
il Ministero finanziò la costruzione dell’edificio; 
la prima pietra fu posata il 30 giugno 1885; con 
Regio Decreto (3 aprile 1887, n. 4456), venne istitu-
ito il Museo Concordiese e, contestualmente, Dario 
Bertolini ne assunse a pieno titolo la Direzione. Il 
Museo venne inaugurato l’anno successivo, il 28 
ottobre 1888 1.

L’ingegner Antonio Bon 2 ideò una struttura a 
forma di basilica a tre navate, con colonne in mattoni 
rivestiti di stucco, che imita il marmo cipollino e tetto 
a capriate lignee, che riflette un certo gusto dell’epo-
ca tendente a riproporre strutture dal vago richiamo 
medievale 3. Circa il progetto si espresse lo stesso 
Bertolini, motivando la decisione con il fatto che lo 
spazio presente “sui muriccioli e negli intercolumni 
offre una maggiore superficie per appoggiare i marmi 
letterati ed artistici” 4.

Ancora oggi, a testimonianza di un’epoca e della 
sua cultura, l’edificio conserva inalterato l’ordina-
mento storico tardo ottocentesco del grande salone al 
piano terreno, nel quale sono collocati i reperti lapi-

Il Museo Nazionale Concordiese di Portogruaro. 
Antologia di una storia per immagini

Roberta Pauletto, Elena Pettenò

dei, con le basi onorarie d’epoca romana, allineate 
lungo la parete di sinistra e le epigrafi inserite nelle 
strutture murarie, i frammenti architettonici dall’area 
urbana, i monumenti funerari e i sarcofagi collocati 
tra gli intercolumni o nelle navate laterali.

Leggendo nel dettaglio la documentazione foto-
grafica relativa al museo, sempre coniugata con le 
fonti documentarie, è possibile ricostruire non solo i 
vari allestimenti delle diverse sale a partire dal 1889, 
ma anche gli ‘spostamenti’ cui furono sottoposti i 
reperti nel tempo. 

Si tenterà quindi di presentare i tre momenti alle-
stitivi del museo Concordiese, a partire dalla relazio-
ne di Gian Carlo Bertolini e attraverso l’analisi di una 
litografia, un disegno e più scatti risalenti agli anni 
Cinquanta del Novecento; si tratta di immagini per 
lo più realizzate per documentare i lavori eseguiti per 
risistemare il Museo, a seguito del secondo conflitto 
mondiale; in ogni caso forniscono informazioni nel 
merito della collezione 5.

Tutto questo nel tentativo di ricostruire, a grandi 
linee, l’originaria dislocazione dei reperti nella nava-
ta centrale, comparandola con quella attuale; il lavoro 
è corredato di un’Appendice e tavole, che tentano di 
dare ragione del confronto tra i diversi momenti alle-
stitivi (tavv. 1-2).

Un allestimento di tardo Ottocento

Dario Bertolini, come si è detto, dopo averne 
seguito la fase di progettazione e costruzione, provvi-
de anche alla prima e fondamentale sistemazione del 
materiale archeologico del museo. In merito ai criteri 
seguiti, che dovevano rispondere a quelli dell’epo-
ca, risulta d’interesse la menzionata nota a firma di 
Gian Carlo Bertolini, figlio di Dario, succedutogli 
alla direzione del museo, datata 26 agosto 1895 e 
indirizzata alla Direzione Generale delle Antichità 
e Belle Arti 6. La missiva, redatta in risposta ad una 
circolare ministeriale, con cui si richiedevano rilievi 
e planimetrie degli edifici adibiti a musei, doveva 
recare in allegato una copia della planimetria della 
struttura 7, i cui ambienti erano stati probabilmente 
glossati da lettere 8. Essa descrive con puntualità gli 
spazi espositivi e la dislocazione dei reperti, passando 
in rassegna l’organizzazione di ogni ambiente 9, sia al 
piano terra sia al piano superiore.

La relazione di Gian Carlo Bertolini 10 comin-
cia dall’atrio, alle cui pareti sono affisse, a sinistra 
entrando, una lapide con iscrizione latina, che ricorda 
la posa della prima pietra del Museo, e, a destra, 
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narius colle insegne del suo commercio – prosciutto, 
pesi, coltelli in basso rilievo 14 ecc.”.

Lungo le navate laterali, murate o appoggiate ad 
un gradone trovano posto le “epigrafi”; in quella di 
sinistra sono elencati i tituli della latinità anteriore 
alla morte di Cesare, cui seguono quelle intitolate alle 
divinità e quelle recanti riferimenti alle cariche impe-
riali, pubbliche e militari; a parte, quelle relative alla 
gens Desticia. Nella navata destra sono invece rac-
colte tutte le iscrizioni del Sepolcreto Concordiese, 
appartenenti alle milizie del basso Impero, ai mer-
canti siriaci di lingua greca, agli operai della fabbrica 
di frecce, e infine ai cittadini concordiesi, tra cui il 
primo sarcofago venuto alla luce, quello di Vassio 
campedoctor.

Stando alla descrizione, il piano superiore era 
articolato in tre locali. La stanza centrale, con trifo-
ra sulla facciata esterna dell’edificio, una seconda, 
speculare, prospiciente al lapidario, “è destinata alla 
conservazione in apposite bacheche a vetri dei bron-
zi, dei vetri e degli altri vanzi concordiesi di piccola 
mole e di pregio”; l’ampia sala che si affaccia, da 
un lato, sulla pubblica via e dall’altro sul cortile del 
Seminario è destinata alla Direzione; infine, un’altra 

quella recante “i nomi dei proprietari degli oggetti del 
Museo (Comune e Governo) e dei donatori con distri-
buzione e caratteri epigrafici” 11. In seguito, com’è 
ancora tuttora, fu esposta sulla parete di sinistra la 
lapide con l’elogio del fondatore, Dario Bertolini e il 
busto scolpito in bassorilievo, a destra, la lapide com-
memorativa della posa della pietra auspicalis.

Prosegue con la stanza a destra dell’atrio, “che 
è destinata agli oggetti medievali e moderni”: sopra 
una banchina, intorno alle pareti di questa stanza, 
non confinanti con la pubblica via, vi sono alloggiati 
“alti e bassi rilievi capitelli di statue colonne ecc...”, 
alle pareti sono affissi “medaglioni aquileiesi, vecchi 
frammenti di fregi, iscrizioni anche moderne, in vivo 
ed altro; in mezzo, all’interno di una bacheca in legno 
a vetri sono conservate “pergamene miniate, com-
missioni doganali, codici, codici manoscritti e diversi 
oggetti ancora, parte di proprietà del Museo, parte di 
privati che li consegnarono al Museo perché possano 
essere ivi esposte” (fig. 1). Di fronte si trova un’altra 
stanza, più piccola, contenente “materiali laterizi di 
provenienza concordiese e oggetti di poco conto”.

“Passando sotto un grande arco si entra dall’atrio 
nell’aula spaziosa... del lapidario, a forma basilicale”. 
L’aula è divisa in tre navate da una doppia fila di 
colonne in finto marmo, unite mediante un “muric-
ciolo”; è illuminata da ampie finestre poste nelle 
navate laterali e, più in alto, nella navata centrale, 
nonché da “da un grande finestrone rotondo sovra-
stante alla porta che conduce al giardino”.

Nella navata centrale “risalta innanzi tutto la 
magnifica statua muliebre di grandezza più che al 
naturale, scoperta in Concordia sul finire del secolo 
scorso, che è priva del capo, ma per artificio, essen-
dovi al posto del collo un incavo lavorato capace 
all’adattamento di ogni testa” 12 (fig. 2). Vi sono poi 
due doli in terracotta, con corpo scanalato, dei “massi 
ornati”, capitelli “e fregi in rilievo ed altro, fra cui il 
frammento di una tomba figurata”, non meglio preci-
sata, il gruppo dei littori 13 e “l’ara votiva del porce-

R. Pauletto, E. Pettenò, Il Museo Nazionale Concordiese di Portogruaro. Antologia di una storia per immagini

Fig. 1. Portogruaro, Museo Nazionale Concordiese. La sala 
sulla destra dell’atrio ospitante “materiali moderni” (archivio 
Museo Archeologico Nazionale Concordiese – in avanti 
AMNC –, foto anni Cinquanta del XX secolo).

Fig. 2. Portogruaro, Museo Nazionale Concordiese. Statua 
femminile (AMNC, foto anni Cinquanta del XX secolo).
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Fig. 3a-b. Portogruaro, Museo Nazionale Concordiese. Stampa dell’aula basilicale, realizzata nel 1889 (su gentile concessione 
de “Il Negozietto” di Flavio Ruzzene).

a.

b.
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Peculiare risulta invece la resa degli edifici e degli 
scorci che occupano la parte superiore destra del 
foglio. Si osserva Il Seminario visto dai Molini, scor-
cio dove domina il fiume della città, il Lemene, che 
sembra portare, seguendone il corso delle acque alla 
Dogana e all’Interno del Museo Nazionale. Quindi, 
accanto al Seminario e alla chiesa dei Santi Luigi e 
Cristoforo, di cui si vede la torre campanaria, dietro 
alcuni alberi, si intravvede la sagoma del Museo, di 
cui non viene raffigurata la facciata, bensì l’allesti-
mento della grande aula basilicale entro un tondo 
decorato da motivi vegetali. 

L’impostazione della composizione non pare 
casuale; la firma in calce alla stampa riporta un 
nome di difficile lettura, a causa della grafia: F. 
Fruscalrice  (?). Se costui sia stato esecutore dei 
disegni e/o del loro assemblamento, non è dato 
sapersi, almeno per il momento. In ogni caso, non 
si esclude che i monumenti riprodotti siano opera di 
autori diversi. Se quelli della parte centrale e di destra 
sembrerebbero attribuibili a uno stesso disegnatore, 
diversa pare la mano di chi ha composto la parte rela-
tiva ai monumenti che si affacciano sul fiume.

Nello specifico del tondo con la rappresentazione 
del lapidario, i reperti, sono appena appoggiati sul 
lato destro del salone. In posizione centrale, piuttosto 
arretrata, spicca la statua acefala e alle sue spalle 
due grandi doli; reperti lapidei ai lati della navata, 
tra cui si scorge a sinistra, in posizione di rilievo, il 
rocchio di colonna 17; segue, forse, il grande capitello 
corinzio 18 e l’architrave con fregio a girali d’acanto 
e grifoni 19. Tra gli intercolumni è possibile scorgere 
i “marmi letterati” (fig. 3b); la riproduzione sembra 
una sorta di schizzo del primo approntamento del 
Museo, in cui lo spazio pare articolato in modo da 
creare un gioco di simmetria, aprendo la visuale 
anche alle parti laterali. Frammenti lapidei e anfore 
con altri elementi “artistici”, ovvero reperti scultorei, 
tra cui si può forse individuare, a destra, un busto 
maschile 20 e il ritratto femminile della cosiddetta 
Pomona 21, mentre, a sinistra, forse il torso di Pan 22. 
Se la litografia è del 1889, si avrebbe la riproduzione 
dell’allestimento del Museo a un anno circa dalla 
sua inaugurazione. Se lo schizzo sia opera di Luigi 
Fressel, forse realizzato anche anteriormente al 1889, 
resta ulteriore argomento tutto da verificare.

Prestando invece attenzione al disegno del 1900 
(fig. 4), successivo di poco più di dieci anni all’inau-
gurazione, l’apparato espositivo della basilica pare 
ritrarre fedelmente la descrizione stilata da Gian Carlo 
Bertolini: campeggia sempre al centro la statua fem-
minile acefala, cui seguono a sinistra, il basamento di 
colonna con testa di Medusa 23, il rocchio di colonna; 
ancora i due grandi doli e il sarcofago degli sposi 24. 
In primo piano, sulla sinistra si intravvede l’archi-
trave con fregio a girali d’acanto e grifoni, mentre 
sulla destra si distingue il grande capitello corinzio. 
Il disegno presenta una prospettiva diversa rispetto al 
precedente, sviluppandosi in altezza, piuttosto che in 
profondità; in questo modo è ben visibile soprattutto la 
porzione descritta, che si conclude svelando il grande 
rosone sul retro facciata, sopra il portone secondario.

sala, è ugualmente adibita ad uso ufficio “ed in passa-
to serviva per l’applicato e in essa si conservano nelle 
apposite bacheche varie figuline concordiesi”.

A testimonianza dell’allestimento primo del 
Museo sono disponibili solo due immagini dell’epo-
ca: una litografia, chiaramente datata 1889 (fig. 3a-b) 
e un disegno edito nel 1900 sulle pagine de Le cento 
città d’Italia (fig. 4), raffiguranti entrambi, la veduta 
d’insieme della grande aula absidata. 

Per quanto concerne la prima (fig. 3a), vale la 
pena osservarla nel suo insieme per desumere alcuni 
elementi di dettaglio; si tratta di una litografia in 
bianco e nero, che misura 66,4 x 48,4 cm, datata 
1889, realizzata in unica edizione dalla Litografia 
E. Passero, con sede a Udine, come si evince dalle 
annotazioni in calce. La riproduzione è un Ricordo 
della città di Portogruaro, dove ne vengono rap-
presentati gli edifici più rilevanti: partendo da in 
basso a sinistra, Palazzo Persico, Palazzo Segatti - 
Del Negro, Albergo Italia (ora Hotel Spessotto), le 
Scuole Elementari, Palazzo degli Uffici Governativi 
(l’ex tribunale), la Facciata del Cimitero e il Palazzo 
Municipale. Tutti gli scorci sono disposti, idealmen-
te ma non solo, intorno alla rappresentazione della 
Piazza Maggiore, con una visone prospettica di via 
Martiri della Libertà 15. L’insieme pare composto ad 
arte dalla giustapposizione di disegni dei singoli edi-
fici organizzati, nello spazi grafico, anche secondo un 
criterio topografico 16.
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Fig. 4. Portogruaro, Museo Nazionale Concordiese. Disegno 
dell’aula basilicale redatto per Le cento città d’Italia del 28 
febbraio 1900 (AMNC).
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Paolo Lino Zovatto: il riordino post bellico e una 
nuova concezione dello spazio espositivo

Il 25 luglio 1945 Gian Ludovico Bertolini, fratel-
lo di Gian Carlo, scrive al “chiarissimo e carissimo 
amico” Giovanni Brusin, all’epoca Soprintendente, e 
lo informa che dopo le dimissioni del prof. Grandis, 
“qui [a Portogruaro n.d.a], probabilmente verrà ad 
insegnare all’Istituto Marconi-Ginnasio-Liceo il prof. 
Zovatto che lei ben conosce. Mi pare che il posto di 
Direttore [del Museo n.d.a.] sarebbe bene e proficua-
mente affidato a lui giovane [trentacinquenne n.d.a.], 
appassionato e intelligente” 29. È con queste lodi che 
Paolo Lino Zovatto, insigne studioso di archeologia 
cristiana, venne introdotto nell’ambiente portogrua-
rese, divenendo di lì a poco Conservatore del Museo 
Nazionale Concordiese fino al 1964.

Al suo arrivo Zovatto si trovò ad affrontare e 
gestire la situazione di un museo, come accennato, 
‘reduce’ dell’immediato dopoguerra; con lui ini-
ziarono innanzitutto i lavori volti a riparare i danni 
bellici subiti dall’edificio e “al fine di procedere indi 
all’apertura del Museo con l’esposizione degli oggetti 
che, durante la guerra, erano ricoverati altrove” 30.

Il 18 marzo del 1946 il Soprintendente Brusin, in 
una missiva indirizzata a Zovatto, richiede se, tra le 
opere di riparazione, si sia potuta erigere una parete 
al primo piano del “c.d. magazzino del Museo” 31, 
così da ricavare un ambiente chiuso da adibire “quale 
biblioteca e ufficio del Conservatore del Museo” 32; 
in merito non si possiedono altri riferimenti docu-
mentali, a confermare una siffatta destinazione del 
locale; in ogni caso, nelle riproduzioni fotografiche 
note, esso non compare comunque come sala espo-
sitiva. Risale a questo momento anche l’acquisto di 
nuove “bacheche” destinate al piano superiore. Con 
una nota del marzo 1946, il Soprintendente Brusin 
chiede a Zovatto informazioni circa l’allestimento 
degli oggetti all’interno delle vetrine e manifesta 
il desiderio di una visita in Museo, ad allestimento 
ultimato, in vista della nuova apertura 33. Nel set-
tembre del 1947 il Conservatore Zovatto comunica 
al Soprintendente la riapertura al pubblico della sede 
con un allestimento plausibilmente fedele a quello 
originario, se non altro per il grande salone; questo 
in ragione del fatto che gli interventi fin qui docu-
mentati hanno riguardato perlopiù il piano superiore. 
In proposito, note risalenti al 1948 forniscono indi-
cazioni circa alcune migliorie da apportare al fine 
di rendere l’antiquarium più accogliente; curiose 
le disposizioni, nel dettaglio, del Soprintendente 
affinché il Conservatore provvedesse a rivestire le 
tavolette di cartone, su cui alloggiavano i reperti 
delle vetrine al primo piano, con tessuto “écru”, “ché 
il cartone ormai chiazzato è crudo e brutto a veder-
si” 34. Poiché Zovatto non era riuscito a trovare la 
tela presso i commercianti di Portogruaro 35, fu pro-
prio Brusin a provvedere alla spedizione da Padova, 
mezzo pacco assicurato, del tessuto nel quantitativo 
necessario, con la raccomandazione di applicare la 
stoffa sui cartoni con un risvolto di qualche centime-
tro sul rovescio 36.

L’immagine del 1889 e il disegno del 1900, letti a 
corredo della nota di Gian Carlo Bertolini del 1895, 
sembrano suggerire un’idea del primo approntamento 
del Museo, il cui apparato espositivo non è di molto 
mutato nel tempo, soprattutto per quanto concerne 
l’articolazione del ‘lapidario’ al piano terra.

Tra le due guerre

Poche notizie riferiscono nel merito dell’allesti-
mento del museo nei primi anni del nuovo secolo, 
periodo in cui dopo Gian Carlo Bertolini, Giulio 
Bariola mantenne solo il titolo di direttore. Tra il 1927 
e il 1929 si succedettero nella Direzione del Museo 
Gian Ludovico Bertolini, a sostituzione del fratello, 
Monsignor Belli e don Ludovico Giacomuzzi. Il 
Museo restò aperto, nel periodo tra le due guerre, solo 
grazie alla presenza dei custodi, che interloquivano 
con i Soprintendenti, di fatto reggenti dell’Istituto: 
Giuseppe Pellegrini (1908-1918) e Ettore Ghislanzoni 
(1924-1934). Dal 1936 divenne Soprintendente 
Giovanni Brusin (1936-1952), che gestì l’attività di 
tutela, nel delicato momento del secondo conflitto 
mondiale, sia in Veneto, sia in Friuli. Solo al termine 
della guerra, nel 1945 venne nominato Conservatore 
onorario del Museo Arturo Grandis, ben presto sosti-
tuito da Paolo Lino Zovatto 25.

L’allestimento del museo dovette subire una vera 
e propria trasformazione nel 1914, alla vigilia dell’in-
gresso in guerra del Regno d’Italia; come si evince 
dalle note d’Archivio, il Soprintendente Pellegrini 
fornì indicazioni affinché i reperti allocati al piano 
superiore, soprattutto quelli più fragili, fossero spo-
stati nella grande aula basilicale, all’interno dei sar-
cofagi. L’opera di salvaguardia proseguì negli anni 
successivi e, per ragioni di sicurezza, i reperti più 
importanti vennero trasferiti a Venezia o Firenze. 
Ancora, quelli rimasti vennero riposti in casse, nasco-
ste in alcuni sarcofagi, oppure in un ripostiglio in 
cemento armato, appositamente costruito all’interno 
del museo. Nel 1925 alcuni sarcofagi contenenti 
manufatti nascosti durante la Prima Guerra Mondiale, 
erano ancora sigillati 26. Nel periodo tra i due conflitti 
fu posta attenzione prevalentemente al riordino degli 
inventari.

Nel corso del secondo conflitto mondiale il museo 
divenne anche una sorta di rifugio; infatti, da una 
lettera del 7 dicembre 1945, si apprende che il magaz-
zino 27 dei reperti era divenuto rifugio per sfollati, che 
successivamente dovette essere sgomberato per poter 
essere restituito alla sua funzione 28.

Inevitabilmente quindi, durante i due grandi con-
flitti, l’originario allestimento subì variazioni, di cui 
restano solo alcune note vergate da chi, in quegli 
anni, resse il Museo. I successivi lavori di ristruttura-
zione e risanamento portarono, inevitabilmente, con 
sé dei cambiamenti strutturali ed espositivi, di cui dà 
ragione un nucleo di foto, con tutta probabilità risa-
lente agli anni Cinquanta, come si vedrà di seguito.

E. P.
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sistemazione della facciata e delle tre stanze al piano 
superiore, come già accennato. Compiuti i lavori 
più urgenti il Museo riaprì il 12 ottobre 1953 (fig. 
5a-b). L’immagine ritrae l’aula basilicale, già in parte 
rimessa in pristino; ma osservando nel dettaglio, si 
vede come i manufatti siano inclinati, appoggiati ai 
muriccioli, ovvero in una sistemazione non ancora 
definitiva. Si ritiene plausibile che l’immagine ‘cri-
stallizzi’ il momento immediatamente successivo 
al termine dei lavori meramente strutturali, quando 
si iniziavano a disporre i manufatti lungo la navata 
centrale, secondo l’originario ordinamento, ovvero 
quello che si legge nella litografia del 1889 e nella 
stampa del 1900. Se ne potrebbe dedurre che questo 
era l’intendimento di Zovatto: riallestire il grande 
lapidario a partire dall’idea di Dario Bertolini, come 
confermano anche alcune foto, databili, con ogni 

Contestuale al riordino fisico, negli anni compresi 
tra il 1949 e 1952 il Direttore iniziò a dedicarsi al 
‘riordino’ della collezione; si occupò della revisione 
degli inventari 37, della catalogazione dei reperti, a 
partire da quelli inseriti nelle nuove vetrine 38, non-
ché, con l’aiuto dei custodi, del censimento del mate-
riale presente in museo, al fine di stilare un elenco 
delle opere mancanti, probabilmente andate perdute 
già al tempo della Prima Guerra Mondiale.

Dopo la prima apertura del Museo, l’edificio 
dovette essere chiuso nuovamente; infatti l’impegno 
di Zovatto dovette dar seguito a lavori di manutenzio-
ne strutturale, di cui la struttura abbisognava in modo 
considerevole. Il 30 giugno 1953 ebbe inizio una 
prima serie di opere realizzate dal Genio Civile 39, 
che prevedevano il rifacimento degli intonaci, degli 
infissi e dell’impianto di illuminazione, nonché la 
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Fig. 5a-b. Portogruaro, Museo Nazionale Concordiese. L’aula basilicale, 
prima della sistemazione condotta da Paolo Lino Zovatto, ripresa da diverse 
prospettive: a. visuale dall’entrata; b. visuale dalla trifora del piano superiore 
(AMNC, foto anni Cinquanta del XX secolo).

Fig. 6a-b. Portogruaro, Museo Nazionale Concordiese. L’aula basilicale, dopo gli interventi la strutturali condotti da Paolo Lino 
Zovatto, riprese da diverse prospettive: a. visuale dall’entrata; b. visuale dalla trifora del piano superiore (AMNC, foto anni 
Cinquanta del XX secolo).

a. b.

a. b.
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sua funzione di luogo primo di accoglienza del pub-
blico, dopo la sistemazione del piano superiore e 
prima degli interventi sull’edificio, fu uno dei primi 
ambienti ad essere ‘musealizzato’ secondo nuovi 
criteri, dal momento che, in precedenza non era 
destinato ad accogliere reperti. Infatti, già nel 1948 
Paolo Lino Zovatto, secondo le indicazioni di Brusin, 
si adoperò per spostare uno stipite con decorazione 
vegetale 46, dalla stanza a destra dell’entrata, per 
collocarlo in atrio sulla destra dell’ingresso, dove si 
trova tuttora, su basamento del tutto simile a quello 
della Madonna in trono 47. In relazione a quest’ul-
tima, la documentazione nota porta a credere che, 
proprio nel corso dell’anno 1954, per volontà dello 

probabilità, al 1954 dove i reperti sono allocati in 
maniera definitiva (fig. 6a-b).

In seguito, la Soprintendente Forlati, succeduta a 
Brusin, invita Zovatto a “dar corso sollecitamente alla 
sistemazione del mosaico, dei monetieri e altri lavori 
riguardanti le opere d’arte” 40, limitando, per ragioni 
economiche, i lavori di riassetto del Museo. Bruna 
Forlati si riferisce a due mosaici pavimentali 41, a 
motivi geometrici, rinvenuti 42 nel terreno di proprietà 
di Furlanis Antonio nell’area urbana di Concordia 
Sagittaria, durante i mesi di febbraio e marzo 1933 43. 
In seguito alla cessione dei reperti alla Soprintendenza 
alle Antichità delle Venezie da parte del proprietario 
del fondo, i mosaici furono definitivamente strappati a 
fine agosto del 1934 e trasportati, dapprima nel cortile 
e, successivamente, nell’atrio del Museo 44.

Una foto documenta nel dettaglio la fase prece-
dente alla definitiva messa a terra dei mosaici nella 
navata centrale: un mosaico a fianco alla scultura della 
Madonna, appeso provvisoriamente, senza grappe, 
al muro dell’atrio (fig. 7). Il restauro e la posa dei 
due tessellati furono affidati al mosaicista Giovanni 
Sambuco di Aquileia; egli si recò a Portogruaro per 
un primo sopralluogo, immediatamente dopo il 16 
luglio 1953 e formulò un preventivo piuttosto elevato, 
ragione per cui il restauro fu limitato, con integrazioni 
a graffito e solo per le parti di contorno 45 (fig. 8a-b).

Leggendo con attenzione una delle foto (fig. 8b), 
si nota come la statua della Madonna in trono sia 
già addossata alla parete sinistra rispetto l’ingresso, 
sopra un basamento; l’immagine porta ad una serie 
di riflessioni. Probabilmente l’atrio, in ragione della 

Fig. 7. Portogruaro, Museo Nazionale Concordiese. Mosaici 
pavimentali, accanto alla Madonna in trono con Bambino, 
nell’atrio (AMNC, foto anni Cinquanta del XX secolo).

Fig. 8a-b. Portogruaro, Museo Nazionale Concordiese. Mosaici pavimentali durante il restauro 
(AMNC, foto anni Cinquanta del XX secolo).
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stesso Zovatto, fosse stata collocata nel medesimo 
ambiente, in posizione centrale, l’ara di M. Acutius 
Noetus 48 (fig. 9), accanto, come oggi, alla trecentesca 
scultura della Madonna 49, ricavata da un frammento 
segato dell’ara stessa. Precedentemente la Madonna 
era posta nella “... stanza a destra... che è destinata 
agli oggetti medievali e moderni” 50, per essere spo-
stata, negli anni Cinquanta nell’atrio, però alla destra 
della navata principale del Museo; mentre i tre lacerti 
dell’ara di Acutio Noeto, dopo il loro recupero e rico-
noscimento da parte di Dario Bertolini, come parte 
di un unico monumento, erano posti “... in fondo 
alla navatella sinistra...” 51. Sempre nel 1954 l’ara fu 
restaurata e ricomposta in loco, dalla Soprintendenza 
alle Antichità delle Venezie 52 e i due manufatti 
vennero posti da Zovatto nell’atrio, per sottolineare 
il legame che vi corre dal 1314 53, verosimilmente 
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Fig. 9. Portogruaro, Museo Nazionale Concordiese. La siste-
mazione dell’ara di M. Acutius Noetus nell’atrio (AMNC, foto 
anni Cinquanta del XX secolo).

Fig. 10. Portogruaro, Museo Nazionale Concordiese. Mosaici 
pavimentali dopo il restauro (AMNC, foto anni Cinquanta del 
XX secolo).

Fig. 11. Portogruaro, Museo 
Nazionale Concordiese. La 
sala centrale del piano supe-
riore (AMNC, foto anni Cin-
quanta del XX secolo).
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alla fine del mese iniziarono, ad opera dell’impresa 
Brussolo di San Donà di Piave, i lavori di riparazio-
ne del tetto 59. Seguirono quelli approvati dal Genio 
Civile, che, in mancanza di fonti documentali d’ar-
chivio, pare abbiano comportato, al fine di evitare 
ulteriori danni derivanti dall’umidità, la chiusura del 
rosone sul retro facciata e il rialzo su strutture in late-
rizio di tutti i reperti precedentemente posti a terra. 
A conferma di ciò sovviene un appunto, vergato da 
Pierangela Croce Da Villa, in cui vengono elencati i 
principali lavori di ristrutturazione eseguiti in Museo, 
a partire dal 1937, tra cuiper l’appunto “la chiusura 
dell’occhio nel fondo della sala”, operazione datata 
al 1955.

A conferma di quanto si è tentato di ricostruire, 
sovviene una foto (fig. 16); essa documenta come 
l’innalzamento su muretti in laterizio dei reperti 
lapidei sia stata anche l’occasione per lo spostamento 
di alcuni di essi. Si nota, infatti, che il basamento di 
colonna decorato con testa di Medusa è stato trasferi-
to in fondo alla navata centrale, lungo il lato destro; al 
suo posto, si trova il grande capitello corinzio. Ancora, 
lo spostamento dei doli, uno in fondo alla navata 
centrale, l’altro in fondo a quella di sinistra; conse-
guentemente l’avanzamento verso il centro navata 

trasferendo, in questo momento, la Madonna dalla 
parete destra dell’atrio, a quella sinistra e innalzan-
dola su un gradone. Sembra plausibile supporre che, 
allora sia avvenuto, anche lo spostamento della lastra 
raffigurante due littori e il victimarius, dalla navata 
centrale alla parete destra dell’atrio, dov’è tuttora.

Quindi, solo dopo l’allestimento dell’atrio, ovvero 
post 1954, è ammissibile ritenere che si sia provve-
duto alla sistemazione dei mosaici nella grande aula 
absidata (fig. 10). A conferma delle operazioni di 
riordino in atto nel Museo, Bruna Forlati, in una mis-
siva del 30 marzo 1954, invitava monsignor Zovatto 
a provvedere ad una cernita; ovvero collocare i reper-
ti medievali e moderni, già depositati nella sala alla 
destra dell’ingresso (fig. 1), nella nuova costruzione a 
ridosso del museo. Il patrimonio meramente archeolo-
gico, invece, doveva essere depositato nell’ambiente 
a destra dell’ingresso; si raccomandava, inoltre, che i 
pezzi andassero esposti in modo che fosse facilmente 
visibile il numero d’inventario 54.

Sempre nell’anno 1954, a completamento dell’al-
lestimento del piano superiore, messo in atto già nel 
1948, Zovatto si adoperò acquistando dei monetieri 
adeguati per esporre il materiale numismatico, fino 
ad allora chiuso in casse sigillate, le cui chiavi erano 
tenute in Soprintendenza a Padova e gli inventari a 
Venezia 55 (fig. 11). L’immagine propone i monetieri 
posizionati al centro stanza, un mobile addossato alla 
trifora e una vetrina bassa lungo la parete sud, con-
tenente pesi di varia grandezza 56; un’altra foto, raf-
figurante una vetrina contenete dei pesi e appoggiata 
alla trifora, sopra la quale insiste la piccola statua 
femminile panneggiata e acefala 57, documenta, inve-
ce, un diverso allestimento della sala, probabilmente 
da ascrivere ad un momento precedente (fig. 12).

Inoltre, da una missiva del 22 luglio 1954, indiriz-
zata da Zovatto alla Soprintendente Forlati, si viene 
a conoscenza che “i lavori di riduzione delle cinque 
vetrine vecchie sono stati eseguiti... così pure... i 
lavori delle due mensole e delle quattro basi” 58. Da 
queste parole pare di poter interpretare che le vecchie 
vetrine al piano superiore siano state sostituite con 
delle nuove (fig. 13) e che siano state applicate alle 
pareti delle mensole, che dovevano sostenere quei 
reperti scultorei (fig. 14), in precedenza collocati 
nella navata centrale (fig. 15). Le “quattro basi” sem-
brerebbero, invece, riferirsi ai gradoni di supporto ai 
reperti collocati in atrio, ovvero il monumento della 
Madonna in trono e stipite di porta con girali, su 
basamento in pietra lavorata, l’ara di Acutius Noetus 
e la lastra con littori su base formata da più corsi di 
mattoni laterizi.

Nonostante gli sforzi profusi, a causa delle intem-
perie dell’inverno del 1954, il tetto del Museo lasciò 
filtrare dell’acqua, con il conseguente danneggia-
mento degli ambienti, rendendo quindi vani i lavori 
eseguiti dal Genio Civile l’anno precedente. Si resero 
pertanto necessari ulteriori opere di manutenzione per 
ovviare ai problemi di infiltrazioni di acque piovane. 
Da una lettera di Zovatto alla Soprintendenza alle 
Antichità delle Venezie - Ufficio Economato del 24 
settembre 1954 si viene a conoscenza che proprio 

Fig. 12. Portogruaro, Museo Nazionale Concordiese. La sala 
centrale del piano superiore, con il dettaglio della trifora inter-
na (AMNC, foto anni Cinquanta del XX secolo).
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del sarcofago degli sposi. Nel merito sono di grande 
interesse alcune foto che testimoniano il restauro del 
sarcofago, avvenuto nel luglio 1955 60, a seguito della 
nuova disposizione (fig. 17a-c). Quindi osservando 
le immagini, si nota come la prima sistemazione del 
sarcofago seguì ad un grossolano restauro, di cui al 
momento non si sono trovati riferimenti, che interes-
sò in maniera pesante la parte inferiore del soggetto a 
destra e del nucleo centrale (fig. 17a). Nel momento 
dello spostamento, il restauro e le integrazioni furono 
rimosse (fig. 17b) e con la nuova sistemazione l’intera 
arca ricomposta ed integrata in maniera più regolare e 
‘pulita’, ovvero priva di integrazioni aggiuntive (fig. 
17c); se ad operare l’intervento fu, come per l’ara di 
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Fig. 13. Portogruaro, Museo Nazionale Concordiese. La sala 
laterale, a sinistra, del piano superiore (AMNC, foto anni Cin-
quanta del XX secolo).

Fig. 14. Portogrua-
ro, Museo Nazio-
nale Concordiese. 
Dettaglio di ele-
menti scultorei su 
mensole in legno, 
in una sala del 
piano superiore 
(AMNC, foto anni 
Cinquanta del XX 
secolo).

Fig. 15. Portogruaro, Museo Nazionale Concordiese. Dettaglio 
di un nucleo di ritratti, nell’aula basilicale (AMNC, foto anni 
Cinquanta del XX secolo).

Fig. 16. Portogruaro, Museo 
Nazionale Concordiese. L’aula 
basilicale, dopo il rialzo su strut-
ture in laterizio (AMNC, foto 
anni Cinquanta del XX secolo).
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Acutio Noeto, la Soprintendenza alle Antichità delle 
Venezie non è dato sapersi; tuttavia in entrambi i casi 
si operò in loco, adottando i mezzi più idonei per la 
“messa in sicurezza” dei manufatti.

Da ultimo Zovatto fu impegnato nella colloca-
zione, nello spazio in fondo alla navata centrale, del 
mosaico raffigurante le tre Grazie, rinvenuto, nei 
primi giorni di settembre 1958 61. Il mosaico venne 
strappato il 28 settembre 1959, con l’assistenza del 
tecnico Runcio del Museo di Aquileia e trasportato in 
Museo, dove la Ditta Bozza Guglielmo fu interpellata 
per la sua sistemazione. Esso doveva essere posto 
su un sottofondo di cemento armato, integrato da un 
pastellone nelle parti mancanti e protetto nelle due 

testate da una catenella in ferro battuto simile a quella 
già esistente per gli altri mosaici 62.

A conclusione di questo excursus si precisa che 
non sono state prese in esame le navate laterali del 
piano terreno, in quanto non è, al momento nota, 
documentazione fotografica di supporto. Infine, dalla 
lettura delle prime guide relative al Museo 63, si 
evincono elementi pertinenti l’allestimento curato 
dal Conservatore Paolo Lino Zovatto. Da ultimo, 
va rilevato come queste riportino, nella descrizione 
dell’atrio, anche la presenza di una grande aquila in 
pietra, coronamento di monumento funerario 64 e di 
una fontanella in marmo da giardino 65 e che la stanza 
a destra dell’atrio continui ad essere descritta ancora 
come magazzino 66.

Appare comunque evidente che l’allestimento di 
Zovatto non fu la fedele riproduzione di quello di 
tardo Ottocento; costituì piuttosto il punto di partenza 
del successivo grande momento di allestimento.

Gli anni Ottanta del secolo scorso: 
verso un Museo ‘divulgativo’

Nel 1978 assunse la Direzione del Museo 
Nazionale Concordiese Pierangela Croce Da Villa; 
l’edificio venne chiuso l’anno successivo per indif-
feribili lavori di restauro eseguiti dal Genio Civile 
e dalla Soprintendenza Archeologica. Gli interventi 
riguardarono soprattutto la parte anteriore e poste-
riore dell’edificio; sul retro il Museo fu ampliato con 
la costruzione di cubature destinate ad Uffici e alla 
Direzione, cui si accede attraversando un piccolo 
portico.

Nel 1983 il Museo venne riaperto in occasione 
della mostra Antichi bronzi di Concordia, ma le sale 
d’esposizione al primo piano (divenute ormai tre) 
furono, terminata la mostra il 15 marzo, richiuse in 
attesa di nuovo allestimento. Il Museo così, dopo 
lunghi anni di lavori di risanamento, a causa sempre 
dell’umidità di risalita, e riallestimento, fu riaperto in 
via definitiva il 22 marzo 1986 (fig. 18).

La sistemazione del Museo riporta comunque 
all’intenzionalità dei precedenti allestimenti, almeno 
per quel che riguarda il grande salone, dove la forma 
basilicale “non ha permesso, dati gli spazi rigida-
mente scanditi, una articolata suddivisione cronolo-
gica-topografica del materiale se non a grandi linee 
(reperti dell’abitato e dalla necropoli romana nelle 
navate sinistra e centrale, reperti dal sepolcreto tardo-
antico in quella di destra)” 67. All’allora Direttrice il 
merito di avere recuperato, a fini espostivi, la sala a 
destra dell’atrio, già “destinata agli oggetti medievali 
e moderni”, se non magazzino 68. In essa vengono 
collocati, su supporti metallo, una selezione di que-
gli elementi scultorei a tutto tondo – decorativi e 
onorari – prima esposti al piano superiore; in appo-
siti monetieri, accuratamente progettati, una scelta di 
monete 69.

I cambiamenti maggiori hanno interessato i locali 
del piano superiore che, totalmente ristrutturati e rin-
novati, ospitano ora tre sale espositive; vi è qui espo-

Fig. 17a-c. Portogruaro, Museo Nazionale Concordiese. Il 
sarcofago degli sposi: a. prima del restauro; b. durante il 
restauro; c. dopo il restauro (AMNC, foto anni Cinquanta del 
XX secolo).

	   a.

b.
	   c.



68

sitamente agli scavi ed ai Musei, in seno al Ministero 
dell’Istruzione Pubblica, era impegnata a rinnovare 
la legislazione in materia dei Beni Culturali, il cui 
programma prevedeva, tra l’altro, la creazione di 
Istituti Antiquari, ossia Musei atti a raccogliere, 
conservare, salvaguardare e tutelare il patrimonio 
artistico, superando la logica delle collezioni antiqua-
rie settecentesche. Non va dimenticato, che questo 
Museo fu costruito ex novo e non, come in altri casi, 
riadattando ambienti dove erano già esposti materiali 
e reperti archeologici; si tratta del resto del primo 
Istituto Antiquario postunitario del Veneto, preceduto 
sul piano nazionale dal Museo Pigorini (1877) e ante-
riore, seppur di poco, del Museo Nazionale romano 
(1890). 

La sua realizzazione risentì inevitabilmente del 
fervore culturale che animava l’intelligentia della 
seconda metà dell’Ottocento, frequentata da Dario 
Bertolini negli istituti culturali e nei salotti e intel-
lettuali di Roma capitale; non privo di quello spirito 
cha animava, anche a livello locale, la compagine 
socio-culturale, gravitante tra Fratta e Portogruaro, di 
cui Le confessioni di un italiano, a firma di Ippolito 
Nievo, ben rappresentano uno spaccato. Con siffatte 
premesse è forse possibile comprendere un Museo 
pensato con una struttura dall’affascinante forma 
basilicale, imprescindibile testimonianza della con-
cezione romantica che permeava la temperie storico-
culturale del periodo. 

Lo studio elaborato, ancora una volta, dimostra 
quanto una tale articolazione dello spazio non abbia 
consentito, nel tempo, modifiche o ampliamenti, sia 
nella struttura, sia nella organizzazione della colle-
zione, rendendo così l’edificio una sorta di “museo 
di se stesso”.

Partendo dall’esame della nota di Gian Carlo 
Bertolini del 1895, con il corredo di due immagini 
dell’epoca, si è tentato di delineare le caratteristiche 
dell’allestimento primo del Museo, rilevando quanto 
poco si discosti dall’attuale, almeno per il lapidario. 
Solo successivamente, negli anni in cui a reggerlo fu 
Paolo Lino Zovatto, si riscontrano alcune modifiche 
rilevanti dell’apparato espositivo, di cui si è cercato 
di ricostruirne le vicende, sia cronologicamente, con 
l’ausilio di fonti documentali dell’archivio storico del 
Museo, sia attraverso l’esame di importanti foto degli 
anni Cinquanta del Novecento, conservate presso 
l’archivio fotografico dello stesso.

Si osserva comunque come gli interventi più 
significativi siano da ricondurre alla salvaguardia e 
alla conservazione dei materiali, con il rialzamento su 
strutture in laterizio dei reperti lapidei posti a terra, o 
con l’impiego di grappe metalliche per l’esposizione 
delle lapidi, onde evitare i danni provocati dall’umi-
dità, alla cui costante ingressione portò il rifacimento 
del tetto e la chiusura del rosone nella facciata poste-
riore; elemento che, a livello strutturale e anche per 
quanto concerne l’illuminazione, ha per certo mutato 
l’approccio all’allestimento. A questa intenzionalità 
riportano anche gli interventi operati da Pierangela 
Croce Da Villa, la quale si preoccupa ancora di 
risanare la pavimentazione del grande salone, e si 

sto, in modo più articolato, entro vetrine di nuova 
acquisizione, il materiale minuto, tutto restaurato 
dal laboratorio della Soprintendenza Archeologica 
di Padova. Si è inoltre proceduto ad uno sfoltimento 
dei reperti, relegando in magazzino la collezione di 
numerosi pesi in pietra, ordinando il materiale per 
classi e cronologie.

In questo modo la sala centrale raccoglie manufat-
ti in bronzo afferenti all’epoca preromana e romana; 
una sala laterale espone materiale minuto diviso per 
classi (vetri, gemme, ornamenti in ambra, lucerne, 
ceramiche e altri oggetti di uso quotidiano). Infine 
la seconda sala laterale ospita numerosi reperti 
emersi nel corso di scavi recenti (anni 1980-2000) 
in alcuni settori della città e nel territorio limitrofo; 
nonché una vetrina riservata all’insediamento proto-
storico sviluppatosi nel sito su cui sarebbe sorta Iulia 
Concordia 70.

L’apparato didascalico, assente nei precedenti 
allestimenti, oltre che per le vetrine, è stato elaborato 
per buona parte del materiale lapideo del salone al 
piano terra; tutte le iscrizioni sono chiosate da trascri-
zione e traduzione.

R.P.

Alcune considerazioni

La fondazione del Museo Concordiese avvenne 
in un momento in cui, una Direzione dedicata appo-
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Fig. 18. Portogruaro, Museo Nazionale Concordiese. L’aula 
basilicale, dopo la sistemazione condotta da Pierangela Croce 
Da Villa (AMNC, foto anni Novanta del XX secolo).
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impegna per una migliore valorizzazione dei reperti, 
dedicando un’apposita sala alla piccola statuaria; non 
da ultimo, come si è visto, rinnova completamente le 
tre sale al piano superiore, secondo una concezione 
espositiva che arricchisca il Museo di una funzione 
divulgativa.

Al termine di questo lavoro si evince, quindi, 
che l’edificio e l’impianto espositivo, soprattutto del 
grande salone, mantengono complessivamente le 
caratteristiche dell’allestimento originario e laddove 
siano stati operati degli intervenenti, pare si possa 

individuare una razionalità di azione che risponde, 
da un lato, all’esigenza di fruizione e valorizzazione 
del patrimonio archeologico, dall’altro alla necessità 
della sua conservazione e tutela, qualora a rischio. 
Un’osservazione a margine merita la statua acefa-
la 71, che, dalla fine Ottocento, campeggia sempre 
nella navata centrale, dell’aula absidale, simbolo ed 
espressione del Museo Nazionale Concordiese, in 
Portogruaro.

E.P., R.P.

Appendice

Nella tabella di seguito riportata sono indicati i 
diversi materiali, pertinenti la collezione del Museo 
Nazionale Concordiese; di tutti si trova il riferimento 
nelle tavv. 1-2, dove sono stati individuati, con relati-
vo I.G., i pezzi riconosciuti. Alcuni sono menzionati 

nel testo (numero di I.G. in bianco), altri invece ricor-
rono solo nelle tavole (numero di I.G. in nero bordato 
di bianco).
Si è così cercato di ricostruire una sorta di tavola 
sinottica relativa allo spostamento che i reperti hanno 
subito nelle diverse fasi allestitive.
Per il riferimento alle immagini si rimanda a Di 
Filippo Balestrazzi 2012.

Legenda

Le caselle ombreggiate in grigio chiaro indicano i reperti citati nel testo, privi del riferimento al Catalogo, ma 
individuati nelle tavv. 1-2.
Le caselle ombreggiate in grigio scuro indicano i reperti non citati nel testo, ma individuati nelle tavv. 1-2.

Reperto (I.G.) Litografia 1889 Stampa 1900 Allestimento Zovatto 
(prima del rialzo delle 
strutture)

Allestimento attuale

Cat. 1 Statua femminile 
I.G. 231

Navata centrale, al centro Navata centrale, al 
centro

Navata centrale, al centro Navata centrale, al 
centro

Doli globulari
I.G. 227; 229

In fondo alla navata cen-
trale allineati alle spalle 
della statua femminile 
acefala; il più grande a 
destra, l’altro a sinistra

Navata centrale, alline-
ati alle spalle della sta-
tua femminile acefala; 
il più grande a destra, 
l’altro a sinistra

Navata centrale, allineati 
alle spalle della statua fem-
minile acefala; il più grande 
a sinistra, l’altro a destra

In fondo alla navata 
centrale
il più grande, l’altro 
in fondo alla navata 
sinistra

Cat. 73 Rilievo degli appa-
ritores
I.G. 181

La visione non è consen-
tita, tuttavia con ogni pro-
babilità si presume una 
collocazione nella navata 
centrale

La visione non è con-
sentita, tuttavia con 
ogni probabilità si pre-
sume una collocazione 
nella navata centrale

Navata centrale, lato 
destro.
Dal 1954 trasferimento in 
atrio, lato destro

Atrio, lato destro

Cat. 98 Ara di F. Galla
I.G. 200

La visione non è consen-
tita, tuttavia è documen-
tata la collocazione nella 
navata centrale

La visione non è con-
sentita, tuttavia è docu-
mentata la collocazione 
nella navata centrale

Navata centrale, lato 
destro, all’inizio della 2a 
metà della navata

Navata centrale, lato 
destro, all’inizio della 2a 
metà della navata

Cat. 145 Rocchio di colon-
na I.G. 8825

Navata centrale, in prima 
posizione lungo il lato 
sinistro

Navata centrale, dietro 
la statua femminile 
acefala, a destra

Navata centrale, dietro la 
statua femminile acefala, 
a destra

Navata centrale, dietro 
la statua femminile 
acefala, a destra

Cat. 153 Grande capitello 
corinzio I.G. 8741

Navata centrale, in 
seconda posizione lungo 
il lato destro

Navata centrale, 
davanti alla statua fem-
minile acefala, a destra

Navata centrale, davanti 
alla statua femminile acefa-
la, a destra

Navata centrale, dietro 
statua femminile acefa-
la, a sinistra

Cat. 170 Architrave con 
fregio a girali 
d’acanto e grifoni 
I.G. 8728

Navata centrale, probabil-
mente in terza posizione 
lungo il lato sinistro

Navata centrale, 
davanti alla statua 
femminile acefala, a 
sinistra

Navata centrale, davanti 
alla statua femminile acefa-
la, a sinistra

Navata centrale, lato 
sinistro al quarto inter-
columnio
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Cat. 23 Ritratto maschile
I.G. 8740

Navata centrale, nel 
secondo intercolumnio di 
destra

La visione ai lati tra 
gli intercolumni non è 
consentita

Probabilmente nella navata 
centrale. Dal 1954 tresferito 
al piano superiore

Sala a destra dell’atrio

Cat. 15 Ritratto femminile 
(cosiddetta 
Pomona)
I.G. 141

Navata centrale, nel 
secondo intercolumnio di 
destra

La visione ai lati tra 
gli intercolumni non è 
consentita

Navata centrale, nel secon-
do intercolumnio di sinistra.
Dal 1954 trasferimento al 
piano superiore

Sala a destra dell’atrio

Cat. 7 Panisko
I.G. 149

Navata centrale, nel 
secondo intercolumnio di 
destra

La visione ai lati tra 
gli intercolumni non è 
consentita

Navata centrale, nel secon-
do intercolumnio di sinistra. 
Dal 1954 trasferimento al 
piano superiore

Sala a destra dell’atrio

Cat. 146 Basamento con 
testa di Medusa
I.G. 8811

Navata centrale, lato 
destro

Navata centrale, dietro 
statua femminile acefa-
la, a sinistra

Navata centrale, dietro 
statua femminile acefala, a 
sinistra

In fondo alla navata 
centrale, lato destro

Cat. 151 Stipite con deco-
razione vegetale
I.G. 7825

/

Attestato nella stanza a 
destra dell’atrio

/

Attestato nella stanza a 
destra dell’atrio

Nel 1948 trasferimento 
dalla stanza a destra 
dell’atrio con collocazione 
in atrio

Atrio, lato destro

Pavimenti musivi 
a motivi geometri-
ci I.G. 8751; 8752

/ / Post 1954 sono da attribui-
re i lavori di posa e restau-
ro all’entrata della navata 
centrale

Navata centrale, all’en-
trata 

Cat. 94 Ara di M. Acutius 
Noetus 
I.G. 8794

/

Attestata nella stanza a 
destra dell’atrio

/

Attestata nella stanza a 
destra dell’atrio

Nel 1950 i tre frammenti si 
trovano in fondo alla navata 
sinistra.  Nel 1954 ricompo-
sizione dei frammenti con 
restauro e collocazione in 
atrio, al centro

Atrio, posizione cen-
trale

Cat. 94 Madonna in trono 
con bambino
I.G. 10001

/

Attestata nella stanza a 
destra dell’atrio

/

Attestata nella stanza a 
destra dell’atrio

Nel 1950 è attestata in 
atrio, lato destro.
Nel 1954 viene spostata 
alla parete sinistra dell’atrio

Atrio, lato sinistro

Cat. 118 Sarcofago con 
scena di nozze
I.G. 222

Probabilmente in fondo 
alla navata, ma la visione 
non è consentita

In fondo alla navata 
centrale, dopo i doli 

In fondo alla navata centra-
le, dopo i doli

Navata centrale, in 
posizione centrale, 
dopo il grande capitello 
e il rocchio di colonna 
e prima del mosaico 
delle Grazie

Pavimento musivo 
con rappresen-
tazione delle tre 
Grazie
I.G. 39004

/ / / In fondo alla navata 
centrale,
prima del dolio più 
grande

Cat. 113 Aquila
I.G. 8858

/ / Navata centrale, nel quarto 
intercolumnio di destra.
Nelle guide curate da 
Zovatto viene descritta in 
atrio

Navata centrale, lato 
sinistro, al terzo inter-
columnio

Cat. 83 Fontana da giar-
dino
I.G. 129

/ / Nelle guide curate da 
Zovatto viene descritta in 
atrio

Navata centrale, lato 
sinistro, al terzo inter-
columnio

Cat. 176 Soffitto a casset-
toni con rosoni
I.G. 117

/ / In fondo, murato al lato 
sinistro del portone sul 
retro, sotto ai frammenti 
vari di fregi architettonici

Navata centrale, lato 
destro, all’inizio della 2a 
metà della navata

Cat. 174
Frammento di 
soffitto con rap-
presentazione del 
ratto di Ganimede
I.G. 220

/ / In fondo alla navata cen-
trale, murato al lato destro 
del portone sul retro, sotto 
ai frammenti vari di fregi 
architettonici

Navata centrale, lato 
sinistro, all’inizio della 
2a metà della navata

Cat. 69 Rilievo con volto 
di Gorgone
I.G. 8850

/ / Navata centrale, murato 
alla struttura in laterizio, 
al primo intercolumnio di 
sinistra

Sala a destra dell’atrio
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Cat. 58 Fregio con testa di 
Giove Ammone
I.G. 155

/ / Navata centrale, murato 
alla struttura in laterizio, 
al primo intercolumnio di 
sinistra

Sala a destra dell’atrio

Cat. 8 Silvano
I.G. 8682

/ / Navata centrale, in mezzo 
al primo intercolumnio di 
sinistra

Navata sinistra, in 
fondo sopra il gradone

Cat. 70 Rilievo con testa 
di Gorgone
I.G. 154

/ / Navata centrale, murato 
alla struttura in laterizio, 
al primo intercolumnio di 
sinistra

Sala a destra dell’atrio

Cat. 109 Coperchio di 
urna a forma di 
pira con fiamma 
ardente
I.G. 8721

/ / Navata centrale, all’altezza 
del primo intercolumnio di 
sinistra

Navata centrale, lato 
destro, in mezzo al 
terzo intercolumnio

Cat. 108 Copertura di 
ossuario con 
leoncini  
I.G. 8720

/ / Navata centrale, a terra tra 
il primo e il secondo inter-
columnio

Navata sinistra, lato 
destro, alla fine della 1à 
metà della navata

Cat. 27 Ritratto maschile 
rilavorato (?)
I.G. 146

La visione non è consen-
tita, tuttavia con ogni pro-
babilità si presume una 
collocazione nella navata 
centrale

/ Navata centrale, al secon-
do intercolumnio di sinistra

Magazzino

Cat. 12 Testa ritratto fem-
minile
I.G. 145

La visione non è consen-
tita, tuttavia con ogni pro-
babilità si presume una 
collocazione nella navata 
centrale

/ Navata centrale, al secon-
do intercolumnio di sinistra

Sala a destra dell’atrio

Cat. 31 Erma Doppia con 
protome di Satiro 
e Baccante
I.G. 140

La visione non è consen-
tita, tuttavia con ogni pro-
babilità si presume una 
collocazione nella navata 
centrale

/ Navata centrale, al secon-
do intercolumnio di sinistra

Sala a destra dell’atrio

Cat. 29 Erma con busto di 
Menade
I.G. 8680

La visione non è consen-
tita, tuttavia con ogni pro-
babilità si presume una 
collocazione nella navata 
centrale

/ Navata centrale, al secon-
do intercolumnio di sinistra

Sala a destra dell’atrio

Cat. 20 Ritratto maschile
I.G. 8805

La visione non è consen-
tita, tuttavia con ogni pro-
babilità si presume una 
collocazione nella navata 
centrale

/ Navata centrale, al terzo 
intercolumnio di sinistra

Sala a destra dell’atrio

Cat. 13 Testa di donna 
diademata
I.G. 8804

La visione non è consen-
tita, tuttavia con ogni pro-
babilità si presume una 
collocazione nella navata 
centrale

/ Navata centrale, al terzo 
intercolumnio di sinistra

Sala a destra dell’atrio

Cat. 9 Testa di Dioniso 
Giovane
I.G. 8739

La visione non è consen-
tita, tuttavia con ogni pro-
babilità si presume una 
collocazione nella navata 
centrale

/ Navata centrale, al terzo 
intercolumnio di sinistra

Sala a destra dell’atrio

Cat. 68 Rilievo con testa 
di Gorgone
I.G. 8796

/ / Navata centrale, murato 
alla struttura in laterizio, 
al primo intercolumnio di 
destra

Sala a destra dell’atrio

Cat. 14 Ritratto femminile
I.G. 164

La visione non è consen-
tita, tuttavia con ogni pro-
babilità si presume una 
collocazione nella navata 
centrale

/ Navata centrale, murato 
alla struttura in laterizio, 
al primo intercolumnio di 
destra

Sala a destra dell’atrio
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Tav. 1. Portogruaro, Museo Nazionale Concordiese. L’aula basilicale, prima della sistemazione condotta da Paolo Lino Zovatto, 
comprensiva di una selezione di elementi scultori comparati con quelli esposti attualmente nella sala a destra dell’atrio (riela-
borazione grafica di Albino Bencardino).

Nella pagina a fronte

Tav. 2. Portogruaro, Museo Nazionale Concordiese. Foto attuale dell’aula basilicale dalla trifora del piano superiore, compren-
siva anche dell’atrio (rielaborazione grafica di Albino Bencardino).
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lo al primo piano. Va comunque precisato che nel 1941 
l’edificio del Museo fu accresciuto di un’ulteriore parte 
posteriore, verso il Lemene, destinata a magazzino, com’è 
ancora oggi.

28	 Giovanni Brusin a Paolo Lino Zovatto, 7 dicembre 1945, 
prot. 928 (AMNC).

29	 Gian Ludovico Bertolini a Giovanni Brusin, 25 luglio 1945 
(Archivio Sabap ve-met).

30	 Giovanni Brusin a Paolo Lino Zovatto, 7 marzo 1946, prot. 
439 (AMNC).

31	 La planimetria redatta dall’ingegner Bon nel 1884 per la 
progettazione del Museo prevedeva tre ambienti al piano 
superiore; considerato che, durante il periodo bellico, gli 
oggetti ivi custoditi erano stati ricoverati in salvo in cas-
se e i locali riutilizzati per altre, incombenti esigenze, è 
ragionevole pensare che il corso degli eventi possa aver 
modificato la conformazione e destinazione degli spazi, 
dando ragione, per l’appunto, dell’esistenza di un magaz-
zino anche al primo piano.

32	 Giovanni Brusin a Paolo Lino Zovatto, 18 marzo 1946, 
prot. 477 (AMNC).

33	 Giovanni Brusin a Paolo Lino Zovatto, 18 marzo 1946, 
prot. 479 (AMNC).

34	 Giovanni Brusin a Paolo Lino Zovatto, 8 marzo 1948, prot. 
2468 (AMNC).

35	 Paolo Lino Zovatto a Giovanni Brusin, 11 marzo 1948, 
Minuta (AMNC).

36	 Giovanni Brusin a Paolo Lino Zovatto, 16 marzo 1948, 
prot. 2505; risposta al foglio n. 33 dell’11 corrente. 
(AMNC). Brusin proseguiva con le indicazioni, preci-
sando, in una nota del 20 gennaio 1949 (AMNC), che 
“i numeri d’inventario dei singoli oggetti siano in vista 
il meno possibile, onde quelli di alcuni pezzi andranno 
senz’altro tolti e spostati. Però a consentire la verifica 
dei pezzi, per ragioni d’inventario o d’altro, in qualsiasi 
momento e con facilità”. Fece quindi riportare a matita, 
a tergo di ogni tavoletta, i singoli numeri d’inventario. 
Non si esclude, come si evince da una foto degli anni 
Cinquanta, che la sistemazione dei reperti su tavole rive-
stite di tessuto permanga anche quando furono cambiate 
le vetrine (fig. 13).

37	 In proposito si veda Marano, Pettenò 2008, pp. 226-231 e 
Pettenò 2009a, pp. 54-56.

38	 A tal proposito è utile riportare per esteso le parole del 
Soprintendente Brusin: “Tutti gli oggetti in ispecie delle 
nuove vetrine che non recano segnato il proprio numero 
d’inventario, lo dovranno ricevere quanto prima. Basteran-
no dei piccoli rettangoli cartacei con scritto sopra il nu-
mero dell’oggetto, rettangoli da incollare sull’oggetto o in 
immediata prossimità del medesimo. Questo secondo caso 
vale per ispecie per le antichità fissate sulle tavolette. Non 
va assolutamente che, per verificare un numero, le dette ta-
volette debbano essere levate dalla vetrina e debbano esse-
re ogni volta rivoltate a constatare l’ubicazione del relativo 
oggetto. Raccomando all’uopo la massima sollecitudine e 
la massima attenzione.” Da Giovanni Brusin a Paolo Lino 
Zovatto, 16 febbraio 1952, prot. 456 (AMNC).

39	 Va ricordato che l’edificio era passato al Demanio nel 
1937.

40	 Bruna Forlati a Paolo Lino Zovatto, 6 agosto 1953, prot. 
3030 (AMNC).

41	 Le parole della Soprintendente sembrerebbero riferirsi a 
un mosaico; tuttavia sono documentati due pavimenti tes-
sellati i quali, fin dal loro rinvenimento, sono trattati sem-
pre contestualmente.

42	 La notizia della scoperta risale al 1895 e in proposito si 
veda Bertolini 1895, p. 194.

43	 Ludovico Giacomuzzi alla Soprintendenza alle Antichità, 
22 febbraio e 15 marzo 1933 (Archivio Sabap ve-met).

44	 Il custode incaricato Mior Giovanni alla Soprintendenza 
alle Antichità, 4 ottobre 1934 (Archivio Sabap ve-met).

45	 Bruna Forlati a Paolo Lino Zovatto, 6 agosto 1953, prot. 
3031 (AMNC).

46	 Di Filippo Balestrazzi 2012, pp. 183-186, Cat. 151 (I.G. 
7825).

47	 Nel merito, Brusin si informava se il lavoro fosse già stato 

NOTE

1	 Circa la storia del Museo si veda più diffusamente Boldrin 
Mazzuggia 1994, pp. 45-46; Pettenò 2004, pp. 143-145; 
Pettenò 2007, pp. 31-47; Pettenò 2009a, pp. 50-52; Pet-
tenò c.s.

2	 In merito ai progetti del Museo si veda Pettenò c.s.
3	 Masiello 2004, pp. 263-265. Sulle ragioni della forma di 

basilica paleocristiana si veda anche Pettenò c.s.
4	 Da Dario Bertolini a Giuseppe Fiorelli, Portoguaro 12 gen-

naio 1883. Minuta (AMNC).
5	 Si tratta di cinque raccoglitori di foto, non tutte pertinenti 

al Museo, dove però alcuni scatti sono doppi.
6	 Gian Carlo Bertolini alla Direzione Generale delle Anti-

chità e Belle Arti, 26 agosto 1895, prot. 49. Risposta alla 
Circolare del 6 giugno 1895, n. 46. Minuta (AMNC).

7	 La pianta, realizzata dall’ingegner Bon, non è, al momen-
to, nota; comunque tutta la documentazione progettuale 
del Museo è conservata presso il Comune di Portogruaro, 
mentre nulla resta in Museo.

8	 Gian Carlo Bertolini, nel trasmettere la pianta, afferma di 
aver aggiunto nella stessa “alcune illustrazioni”, cui, pare 
proprio si possano riferire le lettere presenti, a chiosa, nel 
testo.

9	 Per un’esaustiva analisi sulla destinazione delle stanze e 
comparazione con l’articolazione attuale si veda Pettenò 
c.s.

10	 La trascrizione per esteso del testo è riportata in Pettenò 
c.s.

11	 Sulla vicenda della lapide commemorativa del Museo esi-
ste presso l’Archivio storico una fitta corrispondenza tra 
Gian Carlo Bertolini e il Ministero; invece, circa le indica-
zioni di provenienza dei reperti ed eventuali donatori non 
si è riscontrata traccia nella documentazione. In proposito 
si veda Pettenò, Vigoni, 2013, pp. 27-28, soprattutto nota 
16; Pettenò c.s.

12	 Di Filippo Balestrazzi 2012, pp. 17-19, Cat. 1 (I.G. 
231).

13	 Di Filippo Balestrazzi 2012, pp. 87-91, Cat. 73 (I.G. 
181).

14	 Di Filippo Balestrazzi 2012, pp. 119-121, Cat. 98 (I.G. 
200).

15	 Si osserva che quattro degli edifici riprodotti sulla sinistra 
della litografia, si affacciano sull’attuale via del Seminario 
(Palazzo Persico, Palazzo Segatti-Del Negro, Albergo Ita-
lia Palazzo degli Uffici Governativi), mentre la Piazza e il 
Palazzo comunale danno sulla parallela via Martiri della 
Libertà. Inoltre L’immagine ritrae tre edifici eretti su pro-
getto di Antonio Bon: le Scuole Elementari, la Facciata 
del Cimitero e il Museo Concordiese.

16	 In alcuni casi sembra accentuata la volontà di questa resa; 
mediante una sorta di “escamotage” le varie riproduzioni 
vengono riproposte come veri e propri disegni tracciati su 
fogli dal bordo ripiegato, talora usato come punto per glos-
sare l’edificio o il monumento raffigurato

17	 Di Filippo Balestrazzi 2012, pp. 173-174, Cat. 145 (I.G. 
8825).

18	 Di Filippo Balestrazzi 2012, pp. 187-189, Cat. 153 (I.G. 
7).

19	 Di Filippo Balestrazzi 2012, pp. 202-203, Cat. 170 (I.G. 
8723; 8728).

20	 Di Filippo Balestrazzi 2012, pp. 49-51, Cat. 23 (I.G. 
8740).

21	 Di Filippo Balestrazzi 2012, pp. 38-39, Cat. 15 (I.G. 
141).

22	 Di Filippo Balestrazzi 2012, pp. 23-24, Cat. 7 (I.G. 149).
23	 Di Filippo Balestrazzi 2012, pp. 174-177, Cat. 146 (I.G. 

8811).
24	 Di Filippo Balestrazzi 2012, pp. 142-146, Cat. 118 (I.G. 

222).
25	 Mascarin 2006, pp. 39-40.
26	 Marchese 2004, p. 157.
27	 Non essendo meglio specificato è da intendersi il magazzi-

no, corrispondente alla sala a destra dell’atrio, tanto quel-
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219; risposta al foglio n. 994 del 12 corrente (AMNC).
59	 Paolo Lino Zovatto a Bruna Forlati, 24 settembre, 1954 

(AMNC).
60	 La data è stata recuperata dal cartoncino su cui sono ap-

plicate le foto; purtroppo non è stato possibile rinvenire 
conferma nelle fonti documentali.

61	 Si tratta di un rinvenimento fortuito, durante lo scavo di 
una fognatura in proprietà comunale in via Urloni a Con-
cordia Sagittaria, alla profondità di circa 50-80 cm.

62	 Ditta Bozza Guglielmo alla Soprintendenza delle Antichità 
delle Venezie, 27 gennaio 1960.

63	 Brusin, Zovatto 1960; Zovatto, 1965.
64	 Di Filippo Balestrazzi 2012, pp. 135-136, Cat. 113 (I.G. 

8858).
65	 Di Filippo Balestrazzi 2012, pp. 100-102, Cat. 83 (I.G. 

129).
66	 In esso trovano posto tra l’altro anfore, un mattone iscritto 

del 66 d.C., tegole, mattoni col marchio di fabbrica, urne 
cinerarie, capitelli altomedievali, patere e formelle in terra-
cotta del periodo romanico e gotico, queste ultime ora con-
servate, in deposito, presso il Museo della Città, allestito 
presso la Torre di Sant’Agnese.

67	 Croce Da Villa 1986, p. 183.
68	 I materiali “moderni”, un tempo, alloggiati in questa  

stanza sono stati depositati presso il Museo della Città, 
nella Torre di Sant’Agnese, a Portogruaro (Il Museo della 
Città 1999). La stanza ospitava anche una vetrina dedi-
cata ad una piccola sezione di armi, quali asce in pietra, 
punte di freccia in selce d’epoca preistorica, un gladio 
con fodero in ferro decorato ad agemina e una spada con 
impugnatura in avorio. Da qualche anno la vetrina è stata 
rimossa e il gladio del I secolo d.C., rinvenuto presso il  
ponte romano in Concordia, è andato a costituire, dall’an-
no 2010, parte dell’allestimento della Sala dedicata alla 
Via Annia presso l’Area Archeologica di Concordia  
Sagittaria. Nel merito Pettenò, Vigoni 2011, pp. 237-274.

69	 In proposito, si veda Croce Da Villa 1986, p. 184.
70	 In dettaglio, si veda Croce Da Villa 1986, p. 183-184.
71	 In proposito si veda Pettenò c.s.

eseguito da Zovatto stesso, se intendesse farlo con un mu-
ratore e con l’aiuto dei custodi o, ancora, se preferisse che 
venisse mandasse sul posto l’assistente Runcio di Aquile-
ia. Giovanni Brusin a Paolo Lino Zovatto, 6 agosto 1948, 
prot. 226 (AMNC).

48	 Di Filippo Balestrazzi 2012, pp. 111-114, Cat. 94 (I.G. 
8794).

49	 Di Filippo Balestrazzi 2012, pp. 111-114, Cat. 94 (I.G. 
10001).

50	 Bertolini 1892, p. 229: “... le produzioni dell’arte nelle 
varie sue forme. All’incuria degli individui hanno in parte 
supplito gli enti collettivi che nel medio evo vennero costi-
tuendosi anche nei centri minori... Ad ovviare, per quanto 
è ancora possibile, la dispersione dei pochi resti artistici 
della nostra città, si è provveduto colla stanza del Museo di 
cui ho fatto cenno, nella quale o per dono, o per acquisto, 
o per deposito, vengono raccolti tutti quelli che la demoli-
zione il ristuaro od altro accidente fanno staccare dal pri-
mitivo lor posto”; si veda la lettera di Gian Carlo Bertolini 
1895.

51	 Zovatto 1950, p. 65. Circa la storia dei due manufatti si 
veda Bertolini 1892, Pettenò 2009b, pp. 165-188; Pette-
nò, Rinaldi 2011, pp. 65-70; Pettenò 2013, pp. 196-198; 
Pettenò c.s.

52	 La data dell’intervento è incisa sulla base dell’ara. In pro-
posito si veda Pettenò 2009b, p. 166, nota 4.

53	 Zovatto 1956, p. 660.
54	 Bruna Forlati a Paolo Lino Zovatto, 30 marzo 1954, prot. 

781 (AMNC).
55	 Paolo Lino Zovatto a Bruna Forlati, 22 febbraio 1954, prot. 

57; risposta al foglio n. 449 del 17 corrente (AMNC).
56	 La foto sembrerebbe discostarsi dalla descrizione della 

sala fornita nella guida al Museo, curata da Brusin e Zo-
vatto nel 1960, in cui il nuovo monetiere viene descritto, 
invece, addossato alla parete nord, lato di cui la foto non 
permette la visione.

57	 Di Filippo Balestrazzi 2012, pp. 19-21, Cat. 2 (I.G. 
8808).

58	 Da Paolo Lino Zovatto a Bruna Forlati, 22 luglio 1954, prot. 
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Riassunto

La documentazione d’Archivio del Museo Nazionale Concordiese di Portogruaro ha consentito di ricostruire “sto-
rie” che parevano dimenticate. Documenti e immagini sono dunque fonti documentarie di fondamentale importanza, 
a partire dai quali è possibile ricostruire non solo i vari allestimenti degli ambienti del Museo dal 1889, ma anche gli 
spostamenti dei reperti stessi. A partire da illustrazioni e foto si cercherà di presentare sostanzialmente i tre momenti 
allestitivi del Museo Concordiese.

Parole chiave: Museo Concordiese; documentazione fotografica; allestimento; Dario Bertolini; Paolo Lino 
Zovatto.

Abstract: The National Museum of Concordia in Portogruaro. An anthology of a story in pictures

Documentary evidence from the archive of the Concordiese National Museum in Portogruaro let us reconstruct 
some “stories” that seemed to be forgotten. Documents and pictures are therefore sources of great importance, with 
which we can retrace not only the set-up of each room in the Museum since 1889, but even the movements of the 
finds. Analysing pictures and photos we will try to present the three mean phases of the Concordiese Museum.

Keywords: Museo Concordiese; photographical documentation; Dario Bertolini; Paolo Lino Zovatto.
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